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ME NE VADO ERGO SUM di Romina Ciuffa. Io me ne vado. Ergo sum.
State facendo di tutto per cacciarci. Ci avete cresciuto con
le lire, non con i flauti. Nella mitologia greca il dio Hermes
uccise una tartaruga all’interno di una grotta, e nel suo
carapace tese sette corde di budello di pecora costruendo la
prima lira, che regalò ad Apollo al quale aveva rubato i nervi
dei buoi per fabbricarla. Il dio del Sole, al suo suono, si
commosse a tal punto da offrirgli un anello d’oro (primo
sinallagma); regalò poi la lira ad Orfeo, cantore che piegò,
suonandola, gli animali e tutta la natura. Tanto fece
associare la lira alle virtù apollinee di moderazione ed
equilibrio, in contrapposizione al flauto dioniseo che si
associava ad estasi e celebrazione.

Così ci avete cresciuto con moderazione ed equilibrio, lira e
Apollo, un dopoguerra che avete temuto e che vi ha fatto
moderare ed equilibrare. Durò poco: una volta sbloccati dalle
vostre prima razionali, poi irrazionali paure (simili a quelle
derivanti dal disturbo post traumatico da stress, che segue
una guerra o un evento di portata negativa), siete passati al
flauto dioniseo: l’euro. Estasi e celebrazione. Dopo averci
fatto fare l’Erasmus, avete invidiato i giovani che potevano
trascorrere mesi di studio all’estero con le borse di studio
delle università, e siete voluti entrare in Europa anche voi.
Ci avete coinvolto in questa impresa e vi siete dati a
Dioniso, il dio notturno, quello delle marachelle e delle
baccanti. Avete così festeggiato con veline e olgettine, avete
scambiato la lira per il flauto, vi siete sentiti europei
mentre i vostri figli si interrogavano sul proprio futuro.

Avete bevuto vino made in Italy, spacciandolo per commercio ed
export, avete liberato i sensi, vi siete atteggiati a grandi,
una confraternita legata a Bruxelles, intanto l’Europa
cresceva e Londra pensava. Avete giocato a fare gli
ambidestri, usare entrambe le mani, prima la destra, poi la
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sinistra, poi la destra, poi la sinistra, accaparrandovi
maggioranza e opposizione e mischiandovi. È un’ambidestra che
vi parla: a volte sbaglio mano e cado dalla bicicletta, perché
non ricordo qual’è quella giusta da usare in quella
circostanza, scrivo con entrambe, arrotolo gli spaghetti con
entrambe ma mangio il sushi solo con la sinistra. Ci sono cose
che si possono fare solo se si è in grado, e voi, i politici,
gli imprenditori, le lobbies, non siete ambidestri. Si è
mancini o destrorsi quando si governa una nazione, si prendono
delle posizioni e non ci si può permettere di cadere dalla
bicicletta del Paese.

Con l’euro abbiamo visto restringersi i nostri contanti come
fossero stati sbadatamente lasciati nei pantaloni in
lavatrice. Abbiamo assistito, impotenti, alla rovina delle
pensioni dei nostri nonni, dei nostri genitori, ed abbiamo
perso ogni speranza di riceverne nel futuro. L’Italia continua
a ripetersi che la crisi sta finendo, ed è proprio come quando
una storia d’amore finisce e del dolore ci si ripete come
ossessi: «Passerà». Ma si sa che l’unico modo per cui cessi è
il chiodo schiaccia chiodo. Questo chiodo, inoltre, dovrà
tenere un quadro di qualità, non un disegnino. La crisi non
finirà senza un grande disegno, un Van Gogh, se europeo, un
Caravaggio, per il made in Italy, con un chiodo che regga.

Io me ne vado, qui lo dico e qui lo nego. Nessuna intenzione
di suonare questo flauto traverso, che di traverso va. Il
flauto è uno strumento che nasce dalla bruttezza del dio Pan,
invaghitosi della fanciulla Siringa la quale, inorridita dal
di lui aspetto caprino, chiese a suo padre – la divinità
fluviale Ladone – di trasformarla in modo che Pan non potesse
riconoscerla. Così divenne una canna della palude, ma il suo
innamorato, presente alla trasformazione, non la lasciò andar
via e, sofferente, sospirò. Riporta Ovidio, nelle sue
«Metamorfosi»: «(…) come Pan, quando credeva d’aver ghermito
ormai Siringa, stringesse, in luogo del suo corpo, un ciuffo
di canne palustri e si sciogliesse in sospiri: allora il



vento, vibrando nelle canne, produsse un suono delicato,
simile a un lamento e il dio incantato dalla dolcezza tutta
nuova di quella musica». Così continuerò a parlarti, disse il
dio. Un lamento. E noi, come la ninfa Siringa, costretti in
una palude, trasformati nelle canne dell’euro dove soffiano i
venti avversi dei governanti, che si fingono pieni d’amore per
noi.

Ho nostalgia della lira, ammiro gli inglesi che si sono resi
conto che più che una comunità quella europea è una comune
fatta di «freakettoni» che non fanno altro che campare sulle
spalle altrui. La fuga dei cervelli è una pena meritata.
Nessuno ci ha dato il buon esempio. Appartengo a quella
generazione di quarantenni che hanno vissuto senza telefonini
ed internet per i primi venti anni di vita, che hanno sperato,
che hanno visto Roma sotto la neve del 1985, e che
improvvisamente si sono ritrovati a leggere i «tweet» del
presidente del Consiglio, a vedere le foto del sindaco Raggi
su Instagram, ad ascoltare Bruno Vespa e Gigi Marzullo tutte
le notti come un supplizio, ritrovandoseli nella bolletta
della luce.

Mi vergogno degli adulti di oggi, flautisti d’eccezione, che
sperperano il mio patrimonio artistico, culturale, economico,
intellettuale, danneggiandomi. Che per primi «postano» su
Facebook, avallando il consumismo zuckerberkiano (ma,
sottolineo, Mark Elliot Zuckerberg è del 1984, con la fortuna
di essere nato in America e non a Little Italy). Me ne vado
dall’Italia innanzitutto col cuore, che è già via. La
cardiologia fa passi da gigante, ma non miracoli. L’Italia non
si ama più, si suda. Io vado via, con la coda tra le gambe,
per salvaguardarle dalle buche che non sono mai coperte. Me ne
vado con il cervello, perché è già altrove che mi trovo. Non
ascolto i comizi, non credo alle manovre mediatiche, non mi
interesso di politica. Personalmente, suono il pianoforte:
abituata a tasti bianchi e tasti neri, conosco le difficoltà e
so affrontarle come si affrontano i diesis e i bemolle anche



delle scale più complesse.

Io me ne vado, se non fate qualcosa per cambiare il mondo che
governate e che vi tenete, se non la smettete di spartirvi il
bottino, se non finanziate la ricerca, se non date, invece di
creare, posti di lavoro: i vostri. Se non leggete i nostri
curricula, se non proponete contratti su rimborso spese, al
nero, stagionali. Io me ne vado a Londra a fare la cameriera e
studiare il siciliano o il napoletano, sono certa di avere, a
quarant’anni, più possibilità di essere notata lì che non
prezzata qui. Avevo, per un attimo solo lo ammetto, avuto
fiducia in un presidente che mi è coetaneo, era l’unica scusa
che mi davo per accettare il suo «colpo di Stato», prendersi
il potere senza elezioni e gestire un gioco referendario, al
momento, che mi rende pentita dei miei studi di
Giurisprudenza, quando mi insegnarono l’Assemblea costituente
e mi indicarono da chi fosse composta. Non avrei mai
immaginato che l’Italia potesse cadere così in basso. Ve la
meritate, la fuga dei cervelli. Perché oggi «me ne vado, ergo
sum» è l’unico brocardo.  (ROMINA CIUFFA)
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